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PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onorevole Di Stanislao, che illustrerà anche la sua mozione n. 
1-00250. Ne ha facoltà.

AUGUSTO  DI  STANISLAO.  Signor  Presidente,  colleghi,  signori  del  Governo,  con  questa 
iniziativa politica l'Italia dei Valori e chi vi parla, da parlamentare abruzzese, intende tenere desta 
l'azione del Governo e quella del Parlamento sulla ricostruzione post-sisma all'Aquila e in Abruzzo. 
Si tratta di un interesse che ad oggi sa di routine, quasi che questa sciagura fosse già stata dai più 
metabolizzata,  sia dalla  gran parte  della  popolazione  colpita,  sia dalle  istituzioni  territoriali  sia, 
soprattutto, dagli italiani.

Purtroppo non è così e questo ci induce a rimettere al centro del dibattito parlamentare la questione 
aquilana  e  dei  territori  colpiti  dal  sisma.  Ci  induce  a  riportare  all'attenzione  nazionale  e 
all'attenzione  dell'Aula  il  già  fatto,  ma  anche  come  è  stato  fatto  e  quanto  ancora  c'è  da  fare, 
sgombrando il campo da venature polemiche inutili e odiose. Atti, fatti e comportamenti ci dicono 
che non va abbassata la guardia e che non ci si può e non ci si deve accontentare delle luci in mezzo 
a tante ombre. La missione possibile deve essere quella di dare un tetto a tutti, evitando gli effetti 
speciali,  e  di  contro  costruire  un  percorso  di  certezze  senza  lasciare  indietro  nessuno.
Signor Presidente, colleghi, la realtà non è un'opinione. Piccole e grandi questioni si sommano e 
sono  ancora  irrisolte;  tante  risposte  tardano  ad  arrivare.  Lontano  dai  clamori  e  dalle  gioie 
mediatiche  restano  strozzate  in  gola  ed  inascoltate  le  richieste  di  migliaia  di  cittadini  che 
combattono piccole e grandi battaglie quotidiane, che resistono in attesa di risoluzioni annunciate e 
di  promesse fatte  a più riprese e da più parti,  ma che non vedono l'agognata  concretizzazione.
Sulla  base  di  elementi  umani,  morali,  psicologici  e  socio-economici  prende forma  e si  declina 
questa  mozione  dell'IdV,  che  si  propone  come  momento  politico  forte  per  un  necessario 
approfondimento istituzionale utile per richiamare l'attenzione del Governo, della maggioranza e 
dell'intero Parlamento su quanto ancora c'è da fare, facendo magari tesoro di esperienze positive e 
risolutive messe in pratica con successo e senza colpevoli ritardi o demagogie in altre situazioni 
altrettanto drammatiche.

Questa mozione, signor Presidente, colleghi, Governo, è un atto dovuto, dovuto alla gente che ha 
subito il terremoto, dovuto al suo coraggio e alla sua grande dignità, dovuto anche alla sua misurata 
capacità di sopportazione, alla sua ineguagliabile voglia di riscatto, ma anche alla fortissima volontà 
di ricominciare. Con queste premesse, Presidente, colleghi e Governo, si declina la nostra mozione 
e ci  dice anche alcune cose importanti:  le conseguenze del terremoto che ha colpito la regione 
Abruzzo e, in particolare, la provincia dell'Aquila nel mese di aprile 2009, sono state - come è noto 
-  pesantissime:  306  vittime,  più  di  1500  feriti,  oltre  63  mila  abitanti  rimasti  privi  della  loro 
abitazione.
Rilevantissimo  è  poi  il  patrimonio  immobiliare  pubblico  e  privato  distrutto  o  seriamente 
compromesso nella sua stabilità e integrità, e ancor più profonda è la ferita al patrimonio culturale, 
artistico  ed architettonico.  Nella  prima fase dell'emergenza  è stato  svolto  un ottimo lavoro -  lo 
riconosciamo - nel quale il  servizio di protezione civile  ha potuto fornire un esempio di buona 
organizzazione  ed  efficienza  della  macchina  operativa  inerente  i  primi  soccorsi.
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Ora che i riflettori tendono a spegnersi e sull'emergenza Abruzzo si vedono più ombre che luci, è 
necessario ragionare sulla seconda fase, quella vera, quella più importante e più concreta, quella 
della  ricostruzione.  Pochi giorni dopo il  sisma il  Governo è intervenuto con un provvedimento 
d'urgenza, il decreto-legge n. 39 del 2009, con interventi a favore dei territori e delle popolazioni 
colpite dal terremoto.

Il  Parlamento  avrebbe  dovuto  contribuire  e  dare  certezze  sul  piano  normativo,  sia  per  quanto 
riguarda  le  modalità  e  i  tempi  degli  interventi,  sia  per  quanto  riguarda  le  risorse  messe  a 
disposizione per la ricostruzione, ma sostanzialmente non gli è stato possibile. Il suddetto decreto, 
infatti, se tralasciamo poche seppure importanti modifiche cercate e ottenute dall'opposizione, nella 
seconda lettura alla Camera è stato sostanzialmente blindato dal Governo ed, in particolare,  dal 
Ministro dell'economia, che ha deciso di demandare tutto a futuri provvedimenti da gestire in totale 
discrezionalità e scavalcando, o relegando ad un ruolo poco più che marginale, le amministrazioni 
locali  coinvolte.  Sarebbe  stato  invece  quello  parlamentare  l'ambito  istituzionale  più  adatto  ed 
opportuno  per  definire  un  provvedimento  organico  capace  di  dare  una  risposta  efficace  alla 
popolazione  abruzzese e di  scongiurare  il  rischio grave di una ricostruzione  poco trasparente  e 
insufficiente e gestita dal Governo in modo autonomo ed eccessivamente centralizzato, attraverso lo 
strumento principale delle ordinanze. 

Si  è  scelto  di  non  seguire  l'esempio  del  terremoto  di  Umbria  e  Marche  del  1997,  che  ha 
rappresentato indiscutibilmente un modello positivo nella gestione e che fin dall'inizio, nelle scelte 
per la ricostruzione, aveva visto sia il Parlamento, che le istituzioni locali interessate, svolgere un 
ruolo primario, con un modello di governance che ha dato risultati importanti.

 La gestione dell'emergenza post-terremoto in Umbria e Marche fu affidata subito ai presidenti delle 
regioni,  con poteri  commissariali  esercitati  d'intesa  con il  Governo.  Questo  Governo,  in  questa 
occasione, ha scelto, invece, di seguire tutt'altra strada, quella appunto della centralizzazione delle 
decisioni.
Dopo sei mesi dal sisma vi sono ancora 30 mila persone in attesa di sistemazione, di cui circa 9 mila 
ancora in tenda e, anche se nel luglio 2009 il Presidente del Consiglio dei ministri dichiarava che 
«entro settembre nessuno abiterà più in una tenda» e che «le 500 chiese saranno ricostruite tutte», a 
tutt'oggi  moltissimi  cittadini  continuano  a  vivere  nelle  tendopoli.
L'Aquila conta ancora 7 mila persone in tenda, 20 mila collocati sulla costa e 12 mila cittadini in 
hotel. A Paganica si è riusciti a smontare solo 14 tende su 80. Allo stato attuale mancano abitazioni. 
Mancano, infatti, più case di quanto si era valutato al tempo delle prime ricognizioni sul fabbisogno 
abitativo. Anche se si sommano gli alloggi del piano CASE (5.000 abitazioni), le casette in legno 
provvisorie e gli altri alloggi individuati tra caserme, appartamenti sfitti ed altro, rimangono ancora 
scoperti un gran numero di nuclei familiari.  Tra l'altro, le stesse aree individuate per il progetto 
CASE sono disseminate su tutto il territorio, senza alcuna logica urbanistica, se non quella della 
disponibilità immediata dell'area.

Per  quanto  riguarda  la  situazione  dei  beni  culturali  lesionati  dal  terremoto,  questa  resta 
sostanzialmente quella del 6 aprile 2009. Sono stati stanziati finora solo fondi per circa 20 milioni 
di euro, necessari a evitare nuovi crolli. Ma è evidente che le necessità sono ben altre: la messa in 
sicurezza  e  il  restauro  dei  monumenti  dell'aquilano  e  del  patrimonio  storico,  architettonico  e 
artistico danneggiato dal sisma dell'aprile 2009 non costerà meno di tre miliardi di euro e dei 50 
milioni  annunciati  dal  Ministro  Bondi  sono  stati  deliberati  solo  i  primi  2  milioni.
Ancora  oggi  molte  case  e  molti  monumenti  importanti  non sono stati  ancora  puntellati,  con  il 
conseguente  rischio di  cedimenti  con l'arrivo  delle  prime piogge e della  neve.  Vi sono circa  3 
milioni di metri cubi da demolire e 1.500 puntellamenti da fare. Manca un'apposita ordinanza della 
protezione civile, elaborata d'intesa con i comuni interessati, per dettare le regole sulla ricostruzione 



dei centri storici. Il centro storico aquilano - come ha dichiarato il 6 settembre 2009 al  Corriere 
della  sera la  presidente  della  provincia  dell'Aquila  Stefania  Pezzopane  -  «è stato  abbandonato. 
Mancano  le  risorse  e  anche  gli  uomini  sul  campo  sono  di  meno  rispetto  ai  primi  tempi».
In quest'area, gli edifici censiti nelle classi E (edificio inagibile) ed F (edificio inagibile per rischio 
esterno) sono rispettivamente 1.567 e 288, per un totale di 1.855. Se si considerano gli alloggi, 
anziché gli edifici, quelli inagibili nel centro storico ammontano a circa 2.800 unità. Il cuore della 
città  dell'Aquila  risulta  inagibile  al  78  per  cento.
Insomma, a sei mesi dal sisma, la situazione resta difficilissima. Anche sotto l'aspetto della ripresa 
delle  attività  produttive,  i  problemi  rimangono  tutti:  si  contano  16.500  lavoratori  in  cassa 
integrazione, 1.500 piccole e medie imprese della «zona rossa» ferme da aprile 2009, così come 
fermi sono gli oltre 100 ambulanti storici.

È  di  questi  giorni  l'allarme  lanciato  dal  segretario  della  FILCA-CISL,  Lucio  Girinelli,  e  dal 
segretario regionale, Pietro Di Natale, sulle aziende edili abruzzesi lasciate sostanzialmente fuori 
dalla ricostruzione del dopo terremoto. Oggi, all'Aquila, nei cantieri del progetto CASE e delle altre 
iniziative in corso - hanno sottolineato i due esponenti della FILCA-CISL - lavorano solo imprese 
provenienti da fuori regione, con qualche subappalto concesso a ditte abruzzesi, che operano con 
manodopera  non  locale  e  un  numero  troppo  elevato  di  addetti  di  provenienza  straniera.
Da qui la necessità, nel rispetto della trasparenza e della concorrenza, di incrementare l'occupazione 
locale,  cercando misure  a  sostegno dell'imprenditorialità,  con  incentivi  e  fiscalità  di  vantaggio, 
coinvolgendo nella  ricostruzione del  territorio  le  imprese  abruzzesi,  in particolare  aquilane,  che 
rappresentano  un  patrimonio  importante  di  professionalità  e  di  competenza
Accanto  a  ciò  si  aggiunge l'emergenza  università  e,  per  i  numerosissimi  studenti  fuori  sede,  il 
problema degli alloggi nella città dell'Aquila. A tal fine il sindaco Massimo Cialente aveva chiesto 
al Governo 1.200 case mobili per gli studenti. 

L'opera di ricostruzione impone, peraltro, un controllo e un indispensabile monitoraggio di tutte le 
procedure di assegnazione dei lavori di ricostruzione in Abruzzo, per il contrasto alla criminalità 
organizzata e alla sua infiltrazione nel contesto economico-istituzionale della regione. A tal fine, è 
fondamentale  il  controllo  sul  territorio  e  il  coinvolgimento  delle  imprese  locali.
Il 16 aprile scorso, poco dopo quindi il sisma in Abruzzo, lo stesso procuratore nazionale antimafia, 
Pietro Grasso, aveva invitato tutti  a tenere alta l'attenzione e a vigilare  su possibili  infiltrazioni 
mafiose negli appalti legati alla ricostruzione delle zone terremotate, dichiarando: «serve una lista di 
grandi  aziende  pulite  che dovranno avere il  ruolo di  organizzatori  di  quanto c'è  da fare  per la 
ricostruzione delle zone terremotate».

Peraltro, in Abruzzo si sono registrate già da diverso tempo presenze mafiose che impongono un 
controllo capillare sui rischi concreti di infiltrazione della criminalità organizzata nel circuito della 
ricostruzione. Come riportato dal quotidiano  la Repubblica del 31 agosto 2009, in questa fase di 
ricostruzione dell'Abruzzo, è iniziato il «balletto» per la «compravendita» dei certificati antimafia, 
indispensabili alle ditte interessate a partecipare alla medesima ricostruzione. Si parla di numerose 
società piccole e grandi coinvolte o sfiorate in investigazioni antimafia e tutte in attesa per ottenere 
un appalto o un subappalto. Sono emersi casi, come quello relativo ad un'impresa di Gela priva dei 
requisiti antimafia rilasciati dalla prefettura di Caltanissetta, che risulta invece già lavorare in alcuni 
subappalti  in  Abruzzo.  Così  come  andrà  attentamente  monitorato  il  corretto  stoccaggio  delle 
macerie  e,  in  particolare,  dell'amianto,  vigilando  sul  loro  corretto  smaltimento  e  sui  costi.
Il decreto-legge 1o luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 3 agosto 2009, n. 
102, ha stabilito le modalità di recupero dei versamenti fiscali e contributivi sospesi a seguito del 
terremoto in Abruzzo del 6 aprile 2009. Si ricorda che i tributi e i relativi versamenti erano stati 
sospesi  fino  al  30  novembre  2009,  secondo  quanto  disposto  dall'ordinanza  del  Presidente  del 
Consiglio dei ministri n. 3780 del 2009. Con altra ordinanza, era stato inoltre sospeso, relativamente 



ai  datori  di  lavoro  ed ai  lavoratori  autonomi  operanti  alla  data  dell'evento  sismico  nei  comuni 
interessati,  il  versamento  dei  contributi  previdenziali  ed  assistenziali,  nonché  dei  premi  per 
l'assicurazione contro gli infortuni e le malattie. Il suddetto decreto-legge n. 78 del 2009, all'articolo 
25, ha disposto che sia i versamenti fiscali che quelli contributivi siano effettuati a decorrere dal 
gennaio 2010, in ventiquattro rate mensili.

Va sottolineato, però, colleghi, Presidente, rappresentante del Governo, che simili disposizioni sul 
recupero dei versamenti fiscali e contributivi hanno riguardato altri eventi sismici, quali quelli delle 
regioni Marche ed Umbria  del 1997 e quelli  del Molise del 2002. In entrambi questi  casi,  si è 
definita  la  posizione  dei  soggetti  che hanno beneficiato  delle  suddette  sospensioni,  mediante  la 
corresponsione del 40 per cento dell'ammontare dovuto (al netto dei versamenti già eseguiti), in 120 
rate mensili.

Pertanto, con questa mozione impegniamo il Governo a declinare alcuni impegni importanti, quali 
l'incremento  dei  fondi  e  delle  risorse  necessarie  per  il  post-terremoto,  allineandole  con le  reali 
esigenze, finalizzando a tal fine anche una quota parte delle risorse provenienti dal gettito derivante 
dall'attuazione  dell'articolo  13-bis del  decreto-legge  1o luglio  2009,  n.  78,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge n. 3 agosto 2009, n. 102, destinandole con particolare riferimento alle 
finalità  di  cui  agli  impegni  successivi.  A  prorogare  almeno  al  giugno  2010  il  recupero  dei 
versamenti fiscali e contributivi, attualmente sospesi con le ordinanze del Presidente del Consiglio 
dei ministri, prevedendo, altresì, l'equiparazione e le medesime modalità di rimborso previste per gli 
eventi  sismici  avvenuti  nelle  regioni  Marche  ed  Umbria  del  1997  e  quelli  nelle  province  di 
Campobasso e Foggia del 2002. A differire i termini previsti dall'articolo 5, comma 3, del decreto-
legge n.  39 del  2009, che ha disposto -  al  fine di  aiutare  le  popolazioni  colpite  dal  sisma -  la 
sospensione del pagamento delle rate di adempimenti contrattuali, compresi quindi mutui e prestiti. 
A prevedere la proroga dell'indennizzo previsto dall'articolo 8, comma 1, lettera  b), del decreto-
legge n. 39 del 2009, in favore dei collaboratori coordinati e continuativi, dei titolari di rapporti di 
agenzia e di rappresentanza commerciale, dei lavoratori autonomi, dei titolari di attività di impresa e 
professionali, che hanno dovuto sospendere l'attività a causa del sisma, che l'ordinanza n. 2763 ha 
previsto  venisse erogato per  soli  tre  mesi.  Ad incrementare  le  risorse a  favore delle  zone Pag. 
50franche urbane come individuate dal decreto-legge n. 39 del 2009. A prevedere la possibilità per 
le spese sostenute prima della data del 6 aprile 2009 dai contribuenti residenti nei comuni della 
provincia dell'Aquila e negli altri comuni della regione Abruzzo colpiti dagli eventi sismici,  che 
hanno  già  avviato  interventi  di  recupero  del  patrimonio  edilizio  oppure  di  riqualificazione 
energetica degli edifici, usufruendo così delle detrazioni previste rispettivamente del 36 per cento e 
del 55 per cento, di poter usufruire delle suddette detrazioni dall'imposta lorda in un'unica quota o in 
più quote annuali, a scelta degli interessati, fino al raggiungimento dei valori massimi consentiti.

E, ancora, a valutare l'opportunità di considerare come abitazione principale, e quindi destinataria 
del diritto al 100 per cento del rimborso per i danni subiti, «quella nella quale la persona fisica, che 
la possiede a titolo di proprietà o altro diritto reale, o i suoi familiari dimorano abitualmente», così 
come previsto dall'articolo 10, comma 3-bis, del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 
1986 (Testo unico delle imposte sui redditi) e come, peraltro, ribadito dall'articolo 43 del codice 
civile.
Ad escludere dalle procedure di assegnazione dei lavori di ricostruzione, sia per gli appalti che per i 
subappalti, le imprese che hanno partecipato alla realizzazione di nuovi edifici che non hanno retto 
all'evento sismico e sulle quali gravano pesanti sospetti, sui quali la magistratura sta indagando o 
dovrà indagare.



A  prevedere,  ai  fini  della  trasparenza  e  della  conoscibilità  degli  atti,  delle  procedure  e  delle 
decisioni adottate, la pubblicità, anche tramite i siti Internet della Protezione civile, nonché, d'intesa 
con  gli  enti  locali  interessati,  della  regione  Abruzzo  e  della  provincia  dell'Aquila,  l'elenco  dei 
fornitori,  comprensivo  dell'oggetto  della  fornitura  e  del  relativo  importo,  lo  stato  delle  somme 
erogate e dei relativi beneficiari, gli interventi programmati, gli avvisi, lo stato di realizzazione delle 
opere,  nonché  tutta  la  normativa  nazionale,  regionale,  provinciale  e  comunale,  afferente  gli 
interventi di ricostruzione conseguenti agli eventi sismici verificatisi in Abruzzo il 6 aprile 2009.
Impegna,  inoltre,  il  Governo,  relativamente  all'emergenza  Università,  ad  affrontare  il  problema 
degli alloggi nella città de L'Aquila, anche in considerazione dei numerosissimi studenti fuori sede, 
valutando la possibilità di utilizzare da subito per gli alloggi per gli studenti i diversi milioni di euro 
bloccati  dal  Cipe  per  la  casa  dello  studente.
Stanti  le  difficoltà  per  l'avvio  dell'anno  accademico,  si  impegna  il  Governo  a  valutare  altresì, 
d'intesa  con il  rettore  dell'Università  de  L'Aquila,  la  possibilità  per  la  medesima  Università  di 
prevedere l'eliminazione delle firme di presenza per le ore di lezioni relative al secondo semestre 
dell'anno accademico, l'abbuono delle ore di frequenza e di tirocinio previste e i corrispettivi crediti, 
l'intensificazione  degli  appelli  d'esame al  fine  di  consentire  agli  studenti  di  poter  recuperare  le 
sessioni  d'esame  eventualmente  perse  da  giugno  a  dicembre  2009.
In conclusione, Presidente e colleghi, questa mozione individua e segnala zone grigie e questioni 
aperte,  ma suggerisce anche modalità  concrete  di  risoluzione onde evitare  vizi  antichi,  annunci 
senza nessuna soluzione e nuovi incantesimi, tenendo in considerazione le cose positive e concrete 
prodotte da questo Governo, altrimenti non vi sarà credibilità nelle valutazioni, nelle analisi e nelle 
proposte che vedrebbero ricadere sulla testa della gente aquilana il danno del terremoto e la beffa di 
un'effimera e fantomatica ricostruzione.

A  futura  memoria  traggo  un  passaggio  da  quanto  scritto  da  Ignazio  Silone  in  occasione  del 
terremoto di Avezzano del 13 gennaio 1915, quindi 94 anni fa, che sembra purtroppo un passato 
non più remoto,  ma un presente vivo e doloroso. Diceva così Silone: «Nel terremoto morivano 
ricchi e poveri, istruiti e analfabeti. Autorità e sudditi. Nel terremoto la natura realizzava quello che 
la legge a parole prometteva e nei fatti non manteneva: l'uguaglianza. Passata la paura, la disgrazia 
collettiva si trasformava in occasione di più larghe ingiustizie».

Proprio sulla scorta di questo passato sempre presente e di queste parole che sono da ammonimento, 
con questa mozione l'Italia dei Valori vuole che si determini l'uguaglianza nella ricostruzione e si 
eviti l'ingiustizia nelle decisioni. (Applausi dei deputati del gruppo Italia dei Valori).


